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GLI EFFETTI DELLA MUCILLAGINE DELLA MICROALGA 
INVASIVA CHRYSOPHAEUM TAYLORII LEWIS & BRYAN 

(PELAGOPHYCEAE) SULLA RESILIENZA DELLE MACROALGHE 
AL DISTURBO MECCANICO

THE EFFECTS OF MUCILAGE BY THE INVASIVE MICROALGA 
CHRYSOPHAEUM TAYLORII LEWIS & BRYAN 

(PELAGOPHYCEAE) ON MACROALGAL RESILIENCE 
FROM MECHANICAL DISTURBANCE

Abstract - In the summer of 2014, a manipulative field experiment was conducted in Tavolara Punta 
Coda Cavallo Marine Protected Area (North eastern Sardinia) in order to investigate the effects of a 
mucilaginous bloom of the invasive microalga Chrysophaeum taylorii Lewis & Bryan (Pelagophyceae) 
on hard benthic macroalgal communities exposed to mechanical disturbance.
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Introduzione - Negli ultimi anni l’impatto della diffusione di specie invasive sulle 
comunità native è stato oggetto di numerosi studi (es. Mack et al., 2000); tuttavia, 
un aspetto poco indagato delle bioinvasioni è quello della resilienza delle comunità 
autoctone (soprattutto quelle in cui più stress agiscono sinergicamente) in seguito 
all’insediamento di una specie invasiva (Bulleri et al., 2010). Relativamente alla 
microalga produttrice di mucillagine Chrysophaeum taylorii (Lewis & Bryan, 1941), 
specie tipica delle regioni tropicali e sub-tropicali dell’Atlantico e del Pacifico che sta 
espandendo il suo areale distributivo anche in Mediterraneo (Caronni et al., 2014), 
poco si conosce sull’impatto che le sue fioriture mucillaginose possono avere sulle 
comunità bentoniche autoctone ed, in particolare, sui popolamenti macroalgali che, 
essendo composti da organismi fotosinteticamente attivi, giocano un ruolo chiave 
nel funzionamento dell’intero ecosistema marino costiero (Caronni et al., 2011). 
Nelle sue regioni d’origine gli effetti delle fioriture di C. taylorii non hanno mai 
assunto grande rilevanza rispetto a quelle di altre specie (Shaffelke et al., 2004) e in 
Mediterraneo, d’altro canto, la sua presenza è stata riconosciuta solo di recente e le 
informazioni raccolte a riguardo sono ancora poche (Caronni et al., 2011). Obiettivo 
di questo studio, condotto nell’Area Marina Protetta Tavolara Punta Coda Cavallo 
(AMP TPCC), è stato indagare, attraverso un esperimento manipolativo, l’impatto 
della mucillagine prodotta da C. taylorii sulla resilienza dei popolamenti macroalgali 
di substrato duro sottoposti a disturbo meccanico, stress ritenuto particolarmente 
impattante per la comunità in oggetto (Kraufvelin, 2007). Il fine è stato quello di 
verificare se la presenza sul substrato di ammassi mucillaginosi possa amplificare 
gli effetti di altri stress, come ipotizzato da Reynolds (2007) nel corso di altri studi 
focalizzati su microalghe.
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Materiali e metodi - La zona scelta per l’allestimento dell’esperimento manipolativo 
è stata quella circostante la baia di Punta Don Diego, lungo la costa madre della 
zona nord dell’AMP (40°52’34.62’’ N; 9°39’21.19” E), dove le fioriture di C. taylorii 
sono state particolarmente abbondanti negli ultimi anni (Caronni et al., 2014). Sul 
campo, alla profondità di massima densità della specie (1,5 m) (Caronni et al., 2015), 
sono state preparate 18 unità sperimentali attribuite, a gruppi di sei, a tre differenti 
trattamenti: rimozione totale (R100) o parziale (R50) delle specie macroalgali presenti 
e controllo (C). Per ciascun gruppo, tre unità sono state ripulite manualmente ogni 
settimana dalla mucillagine prodotta da C. taylorii (M–) mentre le altre tre sono 
state lasciate intatte (M+). La risposta dei popolamenti macroalgali è stata stimata 
in ciascuna unità sperimentale all’inizio e alla fine dell’esperimento (T0: metà luglio; 
T1: metà settembre), valutando la copertura percentuale del substrato ad opera di 
ciascun taxon presente (campionamento fotografico; Bohnsack, 1979). L’analisi delle 
immagini è stata realizzata al computer, utilizzando la metodologia descritta da 
Dethier et al. (1993): ogni immagine è stata suddivisa in 25 sub-quadrati (4×4 cm) 
ed è stato attribuito un punteggio compreso tra 0 (assenza di copertura nel sub-
quadrato) e 4 (copertura totale della superficie del sub-quadrato) per ogni taxon in 
esso presente, sommando i 25 valori così ottenuti. I dati raccolti sono stati analizzati 
con due PERMANOVA (una per T0 e una per T1) a 2 fattori (disturbo meccanico 
e mucillagine, trattati come fissi, con 3 e 2 livelli rispettivamente) ed effettuando il 
confronto a coppie (pairwise test) tra gruppi relativamente ai trattamenti significativi. 
Inoltre, per individuare i taxa maggiormente responsabili di tali differenze è stato 
utilizzato il test SIMPER. 

Risultati - La lettura delle immagini ha portato all’identificazione complessiva 
di 9 taxa. I popolamenti sono risultati composti prevalentemente da alghe brune 
filamentose formanti feltri (DFA), seguite in ordine di abbondanza dalle alghe 
calcaree appartenenti alle Corallinophycidae. Inoltre, seppur con percentuali di 
ricoprimento più basse, in molte delle unità sperimentali sono state osservate 
alghe rosse appartenenti al genere Laurencia, alghe brune appartenenti all’ordine 
delle Dictyotales e l’alga verde Acetabularia acetabulum (Linneo) Silva. All’inizio 
dell’esperimento (T0) le analisi statistiche non hanno messo in luce differenze 
significative nella composizione dei popolamenti macroalgali considerati, salvo che 
per il disturbo meccanico (PERMANOVAdist: F2,12=12,3478; Pperm<0,01; pairwise test: 
R100<R50<C). Al termine dell’esperimento (T1), invece, differenze significative nella 
composizione della comunità macroalgale sono state osservate tra diversi trattamenti, 
sia in relazione al disturbo meccanico (PERMANOVAdist: F2,12=3,1908; Pperm<0,05; 
pairwise test: R100=R50<C) sia alla presenza di mucillagine (PERMANOVAmuci: 
F2,12=3,2997; Pperm<0,05). Percentuali di ricoprimento significativamente più basse di 
Corallinophycidae, Dyctiotales e alghe appartenenti al genere Laurencia sono state 
osservate, in particolare, nel trattamento di rimozione totale (R100), rispetto ai 
controlli (C) (Fig. 1). Le differenze tra unità M+ ed M–, invece, sono state dovute 
alle percentuali di ricoprimento significativamente più basse di alghe filamentose a 
feltro (DFA), Corallinophycidae e alghe del genere Laurencia osservate in presenza 
di mucillagine (M+) (Fig. 1).

Conclusioni - I risultati delle analisi statistiche confermano l’effetto negativo sulla 
comunità macroalgale sia del disturbo meccanico, come osservato da Torn et al. 
(2010) nel corso di altri studi simili, sia della presenza di mucillagine prodotta da 
C. taylorii, come ipotizzato da Lugliè et al. (2008). Nonostante lo studio sia stato 
condotto all’interno di un’area marina protetta e lo stato di conservazione delle 
comunità macroalgali sia elevato (Ceccherelli et al., 2006), a tre mesi dall’inizio 
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dell’esperimento, i popolamenti sono apparsi molto meno vari e strutturati nelle 
unità soggette a disturbo meccanico (R100 e R50) rispetto a quelle di controllo (C). 
L’effetto della mucillagine rallenta il recupero delle macroalghe. Nelle unità soggette al 
disturbo più intenso (R100M+, rimozione totale macroalghe e presenza mucillagine), 
sono state registrate percentuali di ricoprimento del substrato particolarmente 
basse non solo per le macroalghe erette, come quelle appartenenti all’ordine delle 
Dyctiotales ed al genere Laurencia, ma anche per le Corallinophycidae, generalmente 
caratterizzate da tempi di recupero breve in caso di disturbo meccanico (Piazzi et al., 
2012). I feltri algali (DFA), invece, sembrano aver subito minori effetti da parte del 
disturbo meccanico, ma, al contrario, sono apparsi particolarmente influenzati dalla 
presenza di mucillagine. Questi risultati suggeriscono che la presenza di mucillagine 
prodotta da C. taylorii può ridurre significativamente la resilienza delle comunità 
macroalgali, amplificando, attraverso un’interazione sinergica, gli effetti del disturbo 
meccanico (Reynolds, 2007). 
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di alghe filamentose a feltro (DFA), Corallinophycidae e alghe del genere Laurencia 
osservate in presenza di mucillagine (M+) (Fig. 1). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1 - Ricoprimento medio (+ES) dei taxa che hanno maggiormente contribuito alle differenze 

osservate tra trattamenti a fine esperimento. 
Mean (+ES) coverage of the substratum of the taxa that mostly contributed to the 
differences observed among treatments at the end of the experiment.  
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Fig. 1 -  Ricoprimento medio (+ES) dei taxa che hanno maggiormente contribuito alle differenze 
osservate tra trattamenti a fine esperimento.
Mean (+ES) coverage of the substratum of the taxa that mostly contributed to the differences 
observed among treatments at the end of the experiment. 
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